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Come diceva un direttore spiri-
tuale ai suoi novizi: se sei un
curatore d’anime, smettila di

trascurare te stesso e allenati a reagi-
re, ripristinando il sostegno interiore
centrato sulle motivazioni di fondo.
È il suggerimento rivolto da padre
Giuseppe Crea, missionario combo-
niano e psicoterapeuta, ai parteci-
panti al convegno Preti sul lettino.
Agio e disagio nel lavoro pastorale
che si è svolto il 12 marzo a Roma,
per iniziativa dell’Istituto di Psicolo-
gia della Università Pontificia Sale-
siana. «La situazione di disagio – ha
spiegato padre Crea – può verificar-
si anche nel lavoro quotidiano di chi
opera nella pastorale, e soprattutto
per quanto riguarda i sacerdoti è
sempre più urgente affrontarla in
maniera esplicita e diretta: quando si
temporeggia, pensando di fronte a
un problema di poterlo risolvere da
soli, magari cercando qualche scap-
patoia, le ferite si amplificano e di-

venta poi più difficile e doloroso in-
tervenire in maniera adeguata». Per-
ché accade? Perché «non è semplice
lavorare nella pastorale e i sacerdoti
sono i primi a essere attenti alle sfide
sempre nuove che li interpellano. Ci
sono, poi, le fragilità intrapsichiche.
Per questo è urgente trovare nuove
forme di collaborazione, a partire da
quella tra i sacerdoti: non è facile che
i preti collaborino tra di loro, soprat-
tutto in campi vari e disparati come
quelli in cui ci si trova concretamen-
te a svolgere la propria azione pasto-
rale. Eppure, queste forme di colla-
borazione sono sempre più necessa-
rie oggi, altrimenti il rischio per i sa-
cerdoti è il sovraccarico, lo stress o,
nella peggiore delle ipotesi, la sindro-
me del burnout cioè quando lo stress
diventa condizione patologica e de-
motivazione costante». 
Inoltre «quando la persona avverte
il peso delle proprie inconsistenze
deve imparare a individuare i tanti
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Convegno su agio e disagio nel lavoro pastorale

ATTENTI
ALLO STRESS!

Decidere di prendere sul serio la sofferenza psichica di
chi opera nella pastorale non può più essere un optional,
ma deve essere parte di una responsabilità comune, che

coinvolge anche i laici. Per questo è urgente trovare
nuove vie per la formazione dei sacerdoti.
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segnali di un malessere che si sta ac-
cumulando dentro di sé, senza nega-
re le problematiche ma al contrario
riconoscendole come parte della
propria storia. Decidere di prendere
sul serio la sofferenza psichica di chi
opera nella pastorale, allora, non
può più essere un optional, ma deve
essere parte di una responsabilità
comune, che coinvolge anche i laici».
Per questo «è urgente trovare nuove
vie per la formazione dei sacerdoti.
Esistono già buoni segnali operativi,
perché si sono ormai intrapresi nuo-
vi percorsi, come quello di facilitare
la formazione psicologica e spiritua-
le, non solo intellettuale, dei candi-
dati al sacerdozio». 

—Trovare
i giusti equilibri

Sul tema della formazione il semina-
rio ha trovato una sintonia tra i rela-
tori, nonostante la varietà delle im-
postazioni. Ad esempio il prof. Hans
Zollner, gesuita, direttore dell’Istitu-
to di Psicologia dell’Università Gre-
goriana, ha messo l’accento sulle
differenze tra le situazioni culturali,
sociali e dunque anche formative.
Occorre trovare – ha proposto – un
equilibrio tra la persona, il contesto,
le caratteristiche della formazione in
seminario. E anche trovare un equi-
librio tra diritto canonico e psicolo-
gia, per arrivare a una vera forma-
zione umana integrale, che oggi
manca. Il prof. Zollner ha portato di-
versi esempi di quanto accade in
molte parti del mondo ed è poi arri-
vato a toccare il tema scottante del-
la pedofilia, sottolineando che esiste
un ritardo da parte della Chiesa nel-
l’analizzare questo fenomeno. La
teologia, ha notato con forza, deve
fare i conti con la psicanalisi. Che ne
è oggi del senso del peccato, cento
anni dopo Freud? Si tratta dunque di
aggiornare le categorie teologiche e
gli strumenti per dialogare con la
realtà, uscendo dal chiuso del lin-
guaggio specialistico e specifico per
incontrare i reali problemi delle per-
sone.
Un aiuto in questo senso è venuto
dagli altri due relatori. Il primo, il
prof. Leslie Francis, anglicano, teolo-
go e psicologo, docente all’Univer-
sità di Warwick in Gran Bretagna. In
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base ai numerosi studi da lui effet-
tuati sulle dinamiche e sulla realtà
del clero, cattolico e protestante, nel
Regno Unito, negli Usa, in Australia,
e utilizzando gli strumenti di analisi
psicologica di Eysenck (rivisti dallo
stesso Francis si tratta del test che
misura le categorie di estroversione-
introversione), il relatore ha notato
che i sacerdoti appartengono alla ca-
tegoria psicologica degli introversi in
una percentuale significativamente
più alta rispetto alla media della po-
polazione maschile. Il prof. Francis
nei suoi studi ha verificato che la ca-
ratteristica di introversione significa
preferire lavorare per conto proprio
su obiettivi piuttosto che in gruppo,
privilegiare il contatto interpersona-
le (confessione e direzione spiritua-
le), propria vita di preghiera, cura
dei dettagli e capacità orga-
nizzativa per la vita parroc-
chiale, scarsa flessibilità nel
cambiare i progetti o adat-
tarli per rispondere a nuove
urgenze. Il che significa che
secondo gli studi compiuti i
sacerdoti sono più a rischio
di stress. L’introversione, nel
resto della popolazione, è
una caratteristica di perso-
nalità più femminile che ma-
schile; nelle suore si osserva-
no punteggi più alti nella
scala dell’estroversione, che
nella popolazione generale è
piuttosto una caratteristica maschile. 
Il secondo relatore, prof. Alberto
Oliverio, psicobiologo, docente tra
l’altro alla Università salesiana, nel-
la sua relazione è partito dalle «fri-
zioni» che in passato hanno opposto
psicoterapia e cura dell’anima, in
particolare alle diffidenze nei ri-
guardi del mondo dell’inconscio da
parte della Chiesa. In realtà, quello
che Freud ha denominato contro-
transfert «non si manifesta soltanto
sul setting terapeutico ma anche nel-
le relazioni tra sacerdote e fedeli at-
traverso un’empatia che consente
alla persona di sentirsi compresa e
accolta».
In Italia, in particolare, c’è stata una
lunga diffidenza e larvata conflittua-
lità tra le figure dello psicoterapeuta
e del prete «ma a partire dagli anni
settanta del novecento, lo sviluppo
dei corsi di laurea in psicologia ha

innovato la situazione: il mondo del-
l’inconscio ha trovato una maggiore
accettazione, un crescente numero di
preti ha seguito corsi di laurea in psi-
cologia. Certo, come indica Jean
Claude Larchet ne L’inconscio spiri-
tuale, viene spesso operata una di-
stinzione tra il piano psichico e quel-
lo spirituale dove quest’ultimo viene
inteso come un rapporto positivo o
negativo con Dio e la malattia spiri-
tuale come una turba del normale
rapporto dell’uomo con Dio, mentre
la malattia psichica è considerata co-
me una disfunzione dei rapporti con
se stessi e con gli altri». Malgrado
queste differenze, ha aggiunto il
prof. Oliverio, il piano della psiche
«comporta un approccio metacogni-
tivo, termine che rimanda alla consa-
pevolezza e conoscenza che noi ab-

biamo della mente, del suo modo di
lavorare, di andare incontro ad alcu-
ni problemi e così via».
Conoscere come funziona la nostra
mente costituisce un primo, essen-
ziale passo per comprendere e gesti-
re le proprie esperienze e i rapporti
con gli altri, indipendentemente da
un approccio laico o religioso. Que-
st’aspetto è particolarmente rilevan-
te a seguito del forte sviluppo delle
neuroscienze che ci dicono, sostan-
zialmente, che siamo esseri umani
perché abbiamo il cervello che ab-
biamo: un cervello che ha i suoi pre-
gi e difetti, regole e condizionamen-
ti ma anche i suoi gradi di libertà.
Ovviamente, non tutto ciò che fac-
ciamo dipende da come siamo fatti
in quanto l’esperienza cambia le re-
gole della mente e dello stesso cer-
vello. Infine «se consideriamo le di-
verse dimensioni dell’esperienza, ci
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rendiamo conto che esse riguardano
il conoscere se stessi, vale a dire spe-
rimentare le capacità della nostra
mente e del nostro corpo. L’esplora-
re diversi settori della conoscenza
umana, apprendere ad aiutare gli al-
tri, esplorare la dimensione dello
spirito e della religione, fare espe-
rienza nel campo delle relazioni in-
terpersonali, imparare a esprimersi,
a vivere. Questi aspetti sfaccettati
dell’esperienza riguardano tutti noi,
in particolare quanti si rivolgono al-
l’aiuto e alla comprensione degli al-
tri, tra cui il sacerdozio».

—Non solo l’uso
della psicologia

Nel convegno un’altra voce è stata
quella della prof.ssa Lucetta Scaraf-

fia, docente di storia alla
Università «La Sapienza»
ed editorialista de L’Osser-
vatore Romano. La prof.ssa
Scaraffia ha espresso delle
riserve su quello che ha de-
finito un eccessivo utilizzo
della psicologia e ha piut-
tosto esortato ad aprirsi al-
la parola di Dio e a un at-
teggiamento di fiducia e di
richiesta di aiuto verso la
Provvidenza piuttosto che
verso le scienze umane. Per
quanto però riguarda il

ruolo delle donne, ha sottoli-
neato che restano troppo spesso ai
margini e sarebbe auspicabile e in
tempi brevi un loro coinvolgimento,
ad esempio nelle docenze nelle uni-
versità pontificie, negli istituti e fa-
coltà teologiche. 
Secondo il prof. Francis il lavoro da
svolgere per migliorare la salute psi-
cologica del clero è basato su un ap-
proccio che ha chiamato «teologia
delle differenze individuali», su cui
innestare un approccio pastorale e
formativo che utilizza le scienze
umane. «La teologia delle differenze
individuali si fonda su un approccio
sistematico che prende molto sul se-
rio gli elementi costitutivi della dot-
trina cristiana: le dottrine della crea-
zione, caduta, la redenzione e la san-
tificazione.
Questa nozione della teologia delle
differenze individuali è prima di tut-
to basata sul racconto della creazio-
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ne: Genesi 1,27 dice che Dio creò
l’uomo a immagine di Dio, e li creò
maschio e femmina. L’intuizione
chiave è che Dio abbraccia la diver-
sità e che tale diversità si riflette in
quelli che vengono creati a immagi-
ne di Dio. Uomini e donne vengono
dunque creati a immagine di Dio e le
differenze individuali sono ricom-
prese nella creazione, ne fanno par-
te, tutti dunque hanno pari valore e
dignità. Se una tale teologia delle
differenze individuali vale per le dif-
ferenze di sesso poi, per estensione,
tale teologia dovrebbe valere anche
per altre differenze ugualmente ra-
dicate nella creazione, vale a dire
l’intenzionalità del creatore divino.
Tali differenze possono includere
l’etnia o la personalità». 

—Occorre ripensare
la formazione permanente

A questo proposito è stato sottoli-
neato nel corso dell’ampio dibattito
che occorre ripensare profondamen-
te la formazione permanente, svin-
colandola da una concezione super-
ficiale oppure da una visione sempli-
cistica che la relega a eventi straor-
dinari di aggiornamento. In qualche
caso è emersa la comunicazione dif-
ficile tra sacerdoti e vescovi, in altri
casi come lo scontento dei fedeli non
trovi la strada per incanalarsi in un
dibattito e resti a livello di pettego-
lezzo dannoso. Da qui l’attualità del
lavoro del prof. Francis secondo il
quale una competenza psicologica
aiuta moltissimo in un’ottica che ve-
de le differenze individuali come
frutto della creazione, in quanto ra-
dicate profondamente nell’umanità
degli uomini e delle donne concrete.
E allo stesso tempo costituisce un ri-
chiamo costante al cambiamento, al
miglioramento, alla presa di coscien-
za. Un aspetto, quest’ultimo, richia-
mato dal rettore dell’Università Sa-
lesiana, don Carlo Nanni, che ha ri-
badito la mission dell’università nei
campi della formazione. E la giorna-
ta di studio è terminata con l’impe-
gno a ritrovarsi per un nuovo ap-
profondimento, integrando sempre
più strettamente teologia, psicologia,
pastorale, spiritualità. 

Fabrizio Mastrofini
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Ètempo di riscoprire legami e
dinamiche solidali: è questo
un tema generatore di un fu-

turo sul quale investire. Non è un ca-
so che le società più dinamiche – non
solo economicamente – siano quelle
più aperte allo scambio con le altre.
Questo viene a dire che oggi nessu-
no basta a se stesso. 
L’istruzione Ripartire da Cristo ri-
chiama l’attenzione sul comune van-
taggio che scaturisce dalla commu-
nio. L’invito è di «avviare tutte le ini-
ziative possibili per una sempre
maggiore conoscenza e stima reci-
proche» (n. 32). Quindi è detto: «non
si può più affrontare il futuro in di-
spersione. È il bisogno di essere
Chiesa, di vivere insieme l’esperien-
za dello Spirito e della sequela di
Cristo, di comunicare le esperienze
del Vangelo, imparando ad amare la
comunità e la famiglia religiosa del-
l’altro/a come la propria» (n.30). 

San Bernardo nell’Apologia a Gu-
glielmo di Saint-Thierry scriveva:
«Io ammiro tutti gli ordini religiosi.
Appartengo a uno di essi con l’osser-
vanza, ma a tutti nella carità. Abbia-
mo bisogno gli uni degli altri: il bene
spirituale che io non ho, lo ricevo da-
gli altri». San Paolo si spinge a dire:
gareggiate nello stimarvi a vicenda. 
Le difficoltà sono nella cultura anco-
ra troppo autoreferenziale, della
maggior parte degli istituti, ancorata
alla mentalità di quel tempo in cui si
pensava che al fine di identificarsi,
fosse necessario accentuare le sepa-
razioni piuttosto che la complemen-
tarietà delle diversità, e ora ci si ri-
trova reduci da cinquant’anni spesi
(improduttivamente) nella riformat-
tazione delle proprie identità cultu-
rali omologate. 
In tempo di mutamento d’epoca, af-
fermava Paulo Freire: «nessuno edu-
ca nessuno; nessuno educa se stesso;

VITA CONSACRATA

Intercongregazionalità fonte di vita e di futuro 

NON DA SOLI
MA IN COMUNIONE

Il nuovo modello di vita religiosa sarà in nuovi modelli di
identità ecclesiale. Si tratta di fare in e con la chiesa locale

dei progetti, frutto del leggere insieme le sfide, di
orientare le scelte, nella complementarietà dei carismi, in

rapporto al territorio.
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